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M ediare per prevenire i litigi. Lungo 
la nuova Via della Seta proposta 
dalla Cina per le imprese coin­

volte nel mastodontico piano logistico e 
infrastnitturale lanciato nel 2013, questo 
vuol dire anche trovare accordi per non 
arrivare fino alle corti d'arbitrato, strut­
turate da Pechino prevalentemente sul 
diritto cinese. In attesa di firmare entro 
fine anno, primo Paese del G7 a farlo, il 
memorandum d'intesa per l'adesione alla 
Belt & Road, l'Italia è in prima fila nella 
nascita di una piattaforma di mediazione 
a sostegno delle aziende di tutto il mondo, 
che appunto servirà a non arrivare fino 
all'arbitrato o ai giudici. Prende il nome 
di Dichiarazione di Roma, il documento 
siglato lo scorso 10 ottobre nella Capitale 
da studi legali, organizzazioni e istitu­
zioni riunite nella Belt & Road Service 
Connection (Bnrsc). L'idea dell'associa­
zione, tra i cui soci fondatori figurano lo 
studio legale cinese De Hengeper l'Italia 
Cba, è di conciliare culture ed esperien­

ze diverse come quella europea e cinese 
in materia di mediazione», ha spiegato 
a MF-Milano Finanza l'avvocato Wang 
Li, presidentessa della Bnrsc II documen­
to fissa i principi condivisi: trasparenza, 
flessibilità, imparzialità, indipenden­
za e pragmatismo, per la risoluzione di 
eventuali controversie tra le imprese. Gli 
aderenti sono ora al lavoro per stilare le 
regole comuni da seguire. Su questo in­
sieme di norme si muoveranno i centri 
di mediazione nei circa sessanta Paesi 
aderenti alla Bnrsc (la cui mappa va ol­
tre la Via della Seta propriamente detta, 
coinvolgendo per esempio il Brasile). In 
Italia il primo centro nascerà a Milano, 
negli uffici di Cba. In Cina l'iniziativa è 
invece già partita. Bnrsc ha costituito e 
ottenuto il riconoscimento di una speci­
fica camera di mediazione e arbitrato, 
l'International Commercial Mediation 
Center for the Belt and Road, rivolta ai 
Paesi europei e occidentali. I casi riguar­
dano controversie sorte nella Repubblica 
popolare e in alcuni Paesi dell'Asia cen­
trale, come il Kazakistan. Come spiegano 

gli avvocati di De Heng in circa il 70% 
dei casi la mediazione ha avuto un esi­
to positivo. Il modello cui ispirarsi sono 
i Center for Effective Dispute Resolution 
in Gran Bretagna. L'esperienza britanni­
ca ha dimostrato infatti che una rete di 
risoluzione basata su regole comuni e con­
divise ha aiutato a prevenire i litigi con 
un risparmio per le imprese di 3 miliar­
di di sterline (dato 2018) in spese legate 
a controversie che altrimenti sarebbero 
finite in arbitrati dai costi molto più one­
rosi. «È dimostrato che il semplice fatto 
di mettere a disposizione un meccaniso 
per agevolare il dialogo tra le parti coin­
volte in un rapporto d'affari rafforza la 
fiducia degli attori coinvolti», ha sottoli­
neato Antonio Martini, partner di Cba. 
Sarebbe infatti fantasia pensare che co­
me ogni strada anche la Via della Seta 
non sia costellata di buche e ostacoli. 
Sulla Belt and Road prendono le forme 
di contenziosi e controversie tra le aziende 
cinesi, in gran parte pubbliche, e ipartner 
locali pubblici e privati degli altri Paesi. 
Tempi che si allungano, costi che lievitano, 
benefici inferiori a quelli attesi. I motivi 
di innesco possono essere disparati. Nella 
volontà di contribuire a plasmare e rinno­
vare gli attuali organismi multilaterali, 
promuovendo l'immagine e il ruolo cine­
se, le corti d'arbitrato non fanno eccezione. 
Per tale ragione la stessa Corte suprema 
del popolo ha chiarito nelle scorse settima­
ne che le controversie sulla Belt & Road 
saranno gestite dalle China International 
Commercial Courts. Di questi due tri­
bunali con sede a Xi'an e Shenzhen si 
parla da tempo. Il primo si occuperà del­
le dispute commerciali sulla via terrestre. 
Dalla metropoli in Guangdong saranno 
valutati i casi emersi lungo i collegamen­
ti marittimi e la rotta meridionale. Cinesi 
saranno soprattutto gli otto giudici scel­
ti per presiedere i tribunali e dirimere le 
controversie. I giudici potranno avvaler­
si di un comitato di esperti stranieri, il 
cui compito lascia presagire una mag­
giore influenza del diritto internazionale 
sulle pronunce. La corte restaperò un'isti­
tuzione della caratteristiche prettamente 
cinesi, (riproduzione riservata) 
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